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Abstract
The debate on the restoration of monuments in Italy in the second half of the nineteenth 
century appears to be scattered in a multiplicity of reflections attested to the various peri-
odicals. From the advertising point of view, the role of professional firms is particularly rele-
vant, in particular the various colleges of engineers and architects present in the main Ital-
ian cities.
In the context story, the engineer and architect Melchiorre Minutilla, author of restoration 
work on the cathedral of Monreale, entrusts his reflections on antiquity and restoration to 
the “Acts of the College of Engineers and Architects in Palermo”. It is a writing from 1878 that 
is noted for some hints of undoubted originality. He insists on the necessary literary cultural 
preparation, in particular for restorers, and lucidly sustained the impossibility of reproduc-
ing “the antique” with the copy, however accurate and scientifically documented.

Parole chiave
Storia, restauro, antichità, copia 

Un frammento nel dibattito
La ricostruzione del dibattito sulla tutela nell’Italia del XIX secolo non può prescinde-
re dall’analisi di una pluralità di interventi apparsi sulla stampa periodica, non sola-
mente di carattere specialistico, tecnico e professionale, ma anche su riviste non stret-
tamente settoriali i cui campi d’interesse variano dall’archeologia, alla letteratura, alla 
storia dell’arte, a quella che oggi definiremmo la storia locale1. 
Il Collegio degli ingegneri ed architetti di Palermo2 pubblica una memoria di Mel-
chiorre Minutilla3 «ingegnere architetto» dal titolo «Riflessioni sulle antichità e ri-
stauri». Si tratta di uno dei pochi scritti, fra gli innumerevoli apparsi sulla pubblicisti-
ca di settore, che tenta un approccio teorico, se non sistematico, alla questione dei re-
stauri; Minutilla esordisce con una citazione da «Notre Dame de Paris» di Victor Hu-
go «Trattandosi di monumenti, la vecchiezza è la stagione di loro beltà». La citazione 
è funzionale all’argomentazione condivisa da Minutilla circa l’importanza essenziale 
degli «studj estetico letterari» indispensabili al giudizio sulle arti belle, non potendo-
si affidare al solo disegno. Il desiderio «di vedere ritornata alla pristina bellezza l’opera 
che porta i segni del tempo è pure un sentimento lodevole, ma diventa degno di biasi-

Una riflessione sul restauro: Melchiorre 
Minutilla e il dovere di «conservare e non 
alterare i monumenti»
Lorenzo de Stefani | lorenzo.destefani@polimi.it
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani
Politecnico di Milano
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mo allorché si allontana dalle tracce e dagli scopi storici»4. Il restauro dovrà corrispon-
dere al «dovere di conservare e non alterare i monumenti». Introduce una distinzio-
ne: restaurare in senso stretto vuol dire «rifare le parti rovinate d’un fabbricato o dei 
suoi accessori, in modo che non si alteri lo stato delle parti sopravvissute alle vicende 
del tempo» mentre in senso più generale «da pochi frammenti ritrovare la forma pri-
mitiva»5. Si tratta di una distinzione che riprende l’idea, presente nel dibattito coevo e 
nella stessa prassi amministrativa della tutela, della ripartizione fra conservazione, in-
tesa sostanzialmente come manutenzione presupposta al restauro, e restauro stesso, 
finalizzato invece al recupero dell’unità stilistica del monumento.
Tuttavia vi sono osservazioni non prive di interesse. In primo luogo insiste sulla ne-
cessità degli «studj estetici e letterari», senza i quali non c’è reale comprensione «di 
ogni ramo delle arti», comprensione che richiede una speciale attitudine dello spirito; 
in secondo luogo denuncia la «poca conoscenza della storia», la quale solamente è in 
grado di far apprezzare i monumenti nel loro ruolo di «resti ancor parlanti della pas-
sata civiltà»; ed infine mette in guardia dalla pratica indiscriminata volta a «studiare 
e rintracciare il primitivo concetto dei monumenti e ridurli possibilmente a quello»6.
Riguardo la prima causa Minutilla ribadisce ancora la necessità della cultura umani-
stica per il restauratore; l’esclusiva formazione artistica, rivolta agli aspetti rappresen-
tativi dell’architettura non è sufficiente, perché la riproduzione grafica di una archi-
tettura è cosa ben diversa dall’ideare «un edificio e tanto meno ristaurarlo, senza gli 
studii all’uopo adatti». Un brillante disegnatore privo di una completa preparazione 
storico-artistica potrebbe causare anche involontariamente gravi danni, ottenendo 
una non meditata approvazione per i suoi efficaci disegni, laddove si deve seguire «la 
guida della storia anzicché quella della matita». Il restauratore ideale sarà colui il qua-
le assommerà le qualità di disegnatore, di letterato, e sarà dotato di «coscienza» stori-
ca, intesa come capacità di «discernimento delle epoche».
Circa la seconda causa distingue fra monumento «integro [e monumento] modifica-
to. Per “integro” intendo che nei suoi resti si veda l’impronta di un’epoca sola. Per “mo-
dificato” intendo i restauri, le innovazioni e i capricci di tempi posteriori» 7. Il monu-
mento, così come è pervenuto «appartiene già al dominio della storia; l’artista deve 
prenderlo per quel che è, deve rispettare in esso tutto ciò che rammenta il fare i co-
stumi i bisogni di una civiltà passata». La compresenza di forme diverse, o come po-
tremmo dire oggi, di differenti fasi costruttive, rappresenta un pregio, in quanto testi-
monianza dell’evoluzione da una forma all’altra; i restauratori non devono formulare 
giudizi, «debbono essere conservatori, non modificatori [...]»8.
Il problema però deve essere ricondotto al concetto di storia; nei monumenti inte-
gri il restauratore dovrà attenersi «nei limiti di pura e semplice conservazione; qua-
lunque aggiunzione non sarebbe antica, qualunque modificazione sarebbe un errore 
e potrebbe chiamarsi delitto ogni parte remossa»; però nel caso di monumenti «che 
si addicono agli usi della moderna società, come sono i templi, è lecito continuare l’o-
pera degli antichi, principiando dal punto dove essi finirono», a patto di non interve-
nire sulla parte rimasta, limitandosi a sviluppare con rigore notarile «le stesse orme, 
la stessa costruzione, i medesimi disegni» e ciò solamente laddove si raggiunga la cer-
tezza di «eseguire quanto gli antichi avrebbero fatto, poiché diversamente sarebbero 
membri appiccati ad un corpo antico». Viceversa, un completamento non fondato da 
elementi oggettivi sarebbe dannoso, in quanto «le antichità rifatte non hanno signi-
ficato, solo potrebbero dimostrare la potenza imitativa dei moderni la qual potenza 
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i sarebbe desiderabile che si esercitasse sulla carta o in edifici novelli»9. Il monumen-

to integro può anche essere un monumento incompleto, purché la parte esistente sia 
di un’unica epoca per cui il suo proseguimento rappresenti il logico sviluppo del con-
cetto presente nella parte realizzata. Il concetto è ulteriormente chiarito nel successi-
vo passaggio; il restauro sarà legittimo quando le sue ipotesi saranno verificate, e «per 
aver questa certezza non vi ha che la tradizione storica». 
Per i monumenti modificati il discorso è più difficile; le alterazioni di monumenti an-
tichi di secoli, se non di millenni, anche se condannabili, sono da rispettare, in quanto 
«gli errori di dieci secoli addietro non appartengono più al presente, appartengono al-
la storia, che nel farne rivelazione si avvalse degli esempi, e gli esempi non devono di-
struggersi»10. Anche gli errori contribuiscono alla rivelazione della storia dell’umani-
tà, così come la conoscenza dei vizi è complementare a quella delle virtù al fine di re-
stituire una visione oggettiva del passato. «A nessuno è lecito di interrompere quella 
lunga catena di fatti e di opere che formano la vita dei popoli; ove incomincia il domi-
nio storico ogni volontà innovatrice sulle opere esistenti è finita, e resta lo stretto do-
vere della più scrupolosa conservazione»11.
Ma ancora una volta il principio può essere derogato; infatti «fra modifica e modifi-
ca bisogna fare distinzione. Non tutti gli errori sono ugualmente rispettabili nel senso 
storico, ve ne sono di quelli che deturpano senza giovare, ed alcuni rimontano ad un’e-
poca così recente che è bene farli scomparire. In ciò appunto consiste la vera difficoltà 
del restauratore»12. La rinuncia ad ogni ipotesi di restituzione del monumento all’uni-
tà di stile è in realtà lasciata al discernimento del restauratore, che dovrà mediare fra 
varie condizioni; tipo di monumento, entità della materia della fase originale ed enti-
tà della materia aggiunta, possibilità di documentare la forma preesistente, epoca del-
le modificazioni. Tutto ciò comporta una valutazione selettiva che è comunque valu-
tazione storica, dalla quale deriva la possibilità di completamento corrispondente al-
la vera forma. Coerentemente con il concetto mediato di arte, di cui si è detto, l’unicità 
dell’oggetto è relativa, dipende in sostanza dall’eventuale irripetibilità delle condizio-
ni che lo hanno generato; il restauro è possibile proprio in quanto si pensa ai monu-
menti come «materiali della storia».
Diffondendosi infine sulla terza questione, ovvero «l’abuso di voler ridurre i monu-
menti alla forma primitiva», Minutilla assimila il divenire storico alle leggi dell’evolu-
zione naturale, contestando l’idea del restauratore paleontologo «che dallo studio di 
un osso fossile era guidato a riconoscere la forma di una specie perduta»; ciò non cor-
risponde affatto a quello che si deve tendere in un restauro in quanto «l’opera imita-
tiva dei moderni non ha nulla a che fare con l’antichità, e vale molto più la maestosa 
rovina di un tempio nella sua nuda bellezza, che le mille rifazioni del presente»13. Tut-
tavia la possibilità dell’intervento è ammissibile in ragione della entità, e della qualità 
del “deturpamento”; se il ripristino della forma primitiva è impossibile (se non con un 
complessivo rifacimento) è preferibile «lasciare il monumento come si trova, anziché 
demolire le aggiunzioni per creare una nuova opera sia, se si voglia, in carattere». Nel 
caso invece sia possibile rimuovere i «piccoli deturpamenti» e reintegrare le mancan-
ze, sarà opera di «vero e lodevole ristauro»14. Illustra l’esempio dell’interno del duomo 
di Palermo, «mutato da barbaro architetto»; un ripristino corrisponderebbe ad «un’o-
pera tutta moderna [...] ma qual merito ne avrebbe l’artista come restauratore? [La ca-
pacità di] ben trovare le forme antiche e ben imitare il carattere del tempio [qualifi-
cano] il valente artista e [non il] buon restauratore»; infatti, l’esercitazione composi-
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tiva sui modelli formali del passato qualifica la ricerca architettonica secondo i crite-
ri dell’epoca, il restauro deve limitarsi a riprodurre ciò che è sicuramente o probabil-
mente esistito. Ripristinare l’autentico, inteso dal punto di vista dell’estrinsecazione 
formale, consente di considerare il monumento come un processo storico in sé con-
cluso, ed in certo modo, autosufficiente. Il metodo di individuazione e restituzione 
della forma autentica delle architetture di una certa epoca, regione e stile, riferito alla 
valutazione sintomatica di ogni caso specifico, non invalida l’idea di una concezione 
della storia che giudica, discrimina e seleziona; ci sono errori utili, che illustrano la to-
talità del processo storico, ed altri dannosi; ci sono deturpamenti avvenuti per «avari-
zia ed ignoranza» non meritevoli di attenzione, in quanto documenti non funzionali 
alla restituzione dell’autentico percorso storico.
L’esemplificazione addotta per indirizzare il restauratore di fronte a «piccoli deturpa-
menti» riguarda la cattedrale di Monreale, di cui Minutilla si era occupato15; a propo-
sito degli interventi al presbiterio, che si erano protratti per decenni dopo l’incendio 
del 1811, affronta il tema delle aggiunte di epoca barocca, ipotizzando una sorta di ri-
mozione selettiva tale da consentire il recupero dell’unità stilistica, considerato che 
«esiste la massima parte del musaico nelle pareti e nella conca; sono intatte le figure; 
vi si osservano tagliati in parte negli spigoli gli stipiti delle finestre, ove s’incastraro-
no colonnine e cartocci». Propone di rimuovere «tutto quel che vi è di appicicaticcio 
per rimpiazzarvi le porzioni di musaico mancanti. Il deturpamento non è in larga sca-
la, i restauri bisognevoli son parziali, l’antico esiste in massima parte»16. Il restauratore 
dovrà esercitarsi nel riconoscimento delle diverse fasi storiche che possono ritrovarsi 
in un monumento, analisi non agevole laddove, come a Monreale, vi sia il reimpiego 
di frammenti più antichi nella costruzione. Minutilla raccomanda ai restauratori di 
«porre molto studio, dovendo riprodurre alcuni pezzi, a saper discernere le opere con-
temporanee alla costruzione del tempio […] e quei pezzi di cui si servirono in quell’e-
poca per adattamento. Bisogna anche avere molto discernimento per distinguere il 
restauro dall’opera primitiva»17. Si propone una visione del restauro architettonico le-
gata all’indagine storica sul monumento, con lo scopo di evidenziare le fasi costrutti-
ve al fine di selezionare le parti da conservare, da aggiungere, da eliminare nell’ambito 
della cultura dell’imitazione stilistica, sia pure con una attenzione sicuramente non 
comune circa l’esigenza di uno studio serio e documentato e di un tendenziale rispet-
to delle “aggiunte e modificazioni” anticipando un significativo punto del documento 
proposto da Camillo Boito al quarto Congresso degli ingegneri ed architetti italiani te-
nutosi a Roma del 1883, comunemente noto come prima carta del restauro.

Conclusioni. Il pensiero di Minutilla nel contesto del dibattito coevo in Italia
Il saggio che si è commentato appare in un momento significativo dello sviluppo del 
dibattito sul restauro in Italia. Sempre nel 1878 Giuseppe Mongeri pubblica18 le sue 
considerazioni sui «ristauri nell’arte» cui fanno seguito nel 1880 le riflessioni di Ti-
to Vespasiano Paravicini19. Si deve ricordare che a partire dal 1876 vengono attivate 
le commissioni conservatrici su tutte le province del regno20, mentre prosegue, sen-
za fortuna, l’iter parlamentare della legge organica sulla tutela del patrimonio stori-
co-artistico21. Si procede faticosamente ad un ridisegno delle istituzioni preposte alla 
tutela, con una netta scelta a favore del decentramento, sia pure all’insegna del vertici-
smo burocratico e amministrativo. La pubblicazione di contributi riferiti alle questio-
ni della tutela e del restauro conferma una (faticosa) presa di coscienza della matura-
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i zione di questi temi nella parte più attenta e sensibile dell’élite culturale della nazione. 

Appare significativo in tal senso rilevare come sia Mongeri che Minutilla concordino 
sostanzialmente su alcuni punti essenziali, ossia la necessità di porre dei limiti all’at-
tività dei restauratori, di far precedere l’intervento sul monumento da studi rigorosi, 
la distinzione fra piccolo e grande restauro, l’astensione dai rifacimenti generalizzati. 
Nello scritto di Minutilla le affermazioni in tal senso appaiono ancora più decise e pe-
rentorie: le antichità rifatte non hanno significato; i restauratori devono essere con-
servatori e non modificatori; nei monumenti modificati le trasformazioni (anche se 
non condivisibili) appartengono alla storia, divengono a loro volta documenti e quin-
di non si possono distruggere. Sembrano quasi degli slogan che rasentano le idee ru-
skiniane circa l’impossibilità di riprodurre ciò che è andato perduto; in realtà il pun-
to dirimente sta nell’adesione acritica allo storicismo. Il restauro rappresenta una del-
le forme mediante le quali si attua il metodo storiografico; si è consapevoli che il me-
todo è suscettibile di evoluzione e perfezionamenti, che l’applicazione meccanica al 
monumento-documento implica il rischio di alterazioni errate, si propone di disin-
nescare il rischio con la riduzione dell’intervento ai piccoli restauri, peraltro di diffi-
cile delimitazione nei casi concreti. Minutilla afferma che il restauratore deve posse-
dere coscienza storica, confermando un’idea della conoscenza del monumento di ti-
po razionale e specialistico. Nulla di più lontano da Ruskin, estraneo a qualunque sto-
ricismo.
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1 Sulle riviste del secolo XIX in ambito artistico si vedano: G. C. Sciolla, Riviste d’arte fra Ottocento 
ed Età contemporanea. Forme modelli e funzioni, Ginevra-Milano, Skira 2003; Percorsi di critica: un 
archivio per le riviste d’arte in Italia dell’Ottocento e del Novecento, atti del Convegno (Milano, 30 
novembre-1 dicembre 2006), a cura di R. Cioffi, A. Rovetta, Milano, Vita e Pensiero 2007; L. de Stefani, 
Il dibattito sui monumenti nelle riviste tecniche e professionali italiane (1850-1915), tesi di dottorato, 
Politecnico di Milano, Dottorato di ricerca in conservazione dei beni architettonici, Milano, 1997.
2 Sulla storia del Collegio degli ingegneri ed architetti in Palermo cfr. A. Coppola, Cenni storici sulla 
istituzione del collegio e suoi atti, «Atti del Collegio degli ingegneri ed architetti in Palermo», fasc. I, 
1878, pp. 14-16.
3 Melchiorre Minutilla si diploma in architettura nel novembre 1865 presso la scuola di architettura 
dell’Accademia di belle arti di Palermo con Carlo Giachery presentando un progetto di una borsa di 
commercio. Cfr. G. Di Benedetto, La scuola di architettura di Palermo 1779-1865, in Per una storia delle 
facoltà di architettura di Palermo, a cura di C. Ajroldi, Roma, Officina 2007, pp. 43-126; G. Di Benedetto, 
Carlo Giachery 1812-1865. Un architetto “borghese” a Palermo tra didattica, istituzioni e professione, 
Palermo, Flaccovio 2011; G. Di Benedetto, La stereotomia nella cattedra di Architettura statica di Carlo 
Giachery, «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo. Rivista semestrale di Storia 
dell’Architettura», n. 18, 2014, pp. 65-74. Minutilla realizza la villa Gallidoro a Palermo, la cappella La 
Tremoille Castelli di Torremuzza presso il cimitero palermitano dei Rotoli. Partecipa al concorso per la 
nuova sede della Camera dei deputati (1889). È incaricato di lavori di restauro al Duomo di Monreale, 
in particolare nel presbiterio; di cui progetta il cancello di bronzo a separazione dalla navata maggio-
re. Cfr. M. Minutilla, Cancello in Bronzo nello stile del XII secolo, «Atti del Collegio degli ingegneri ed 
architetti in Palermo», vol. I, 1878, pp. 132-136; M. Minutilla, Concorso pel palazzo del Parlamento italia-
no: memoria alligata al progetto dell’architetto Melchiorre Minutilla da Palermo, Palermo, Tipografia 
Vittorio Giliberti 1889.
4 M. Minutilla, Riflessioni sulle antichità e ristauri, «Atti del Collegio degli ingegneri ed architetti in 
Palermo», I, fasc. II, Palermo, nov.-dic. 1878, pp. 35-44.
5 Ivi, p. 36.
6 Ivi, p. 36.
7 Ivi, p. 37.
8 Ivi, p. 37.
9 Ivi, pp. 37-38.
10 Ivi, pp. 38-39.
11 Ivi, p. 39.
12 Ivi, p. 39.
13 Ivi, p. 40.
14 Ivi, p. 40.
15 In qualità di architetto della Deputazione dei restauri (della cattedrale) istituita dal governo borbo-
nico nel 1817. Cfr. C. Lomonte, La cattedrale di Monreale e le sue trasformazioni lungo i secoli: un’inda-
gine architettonica (<https://www.culturelite.com/categorie/arte-e-spettacolo/la-cattedrale-di-mon-
reale-e-le-sue-trasformazioni-lungo-i-secoli-un-indagine-architettonica-di-ciro-lomonte.html>). Sul 
ruolo di Minutilla a Monreale cfr. nota 3.
16 Ivi, p. 41
17 Ivi, p. 41.
18 G. Mongeri, La quistione dei restauri nell’arte, «Rendiconti del Reale istituto di scienze e lettere», vol. 
II, 1878, pp. 105-108; 260-269. 
19 T. V. Paravicini, Considerazioni sul restauro dei monumenti architettonici, «Il Politecnico Giornale 
dell’ingegnere, architetto civile ed industriale», fasc. I-II, feb. 1880, pp. 73-79. Su Paravicini cfr. A. Bellini, 
Tito Vespasiano Paravicini, Milano, Guerini 2000.
20 Con Regio decreto n. 2032 del 7 agosto 1874. Cfr. P. Grifoni, La fase di decollo del servizio di tutela: 
dall’eredità preunitaria alle commissioni conservatrici (1860-1880), in Alfonso Rubbiani e la cultura 
del restauro nel suo tempo (1880-1915), a cura di L. Bertelli, O. Mazzei, Milano, Franco Angeli 1986, pp. 
187-198.
21 Si tratta del progetto di legge presentato nel 1877 dal ministro della pubblica istruzione Michele 
Coppino, a seguito di precedenti tentativi infruttuosi, che si arenò alla Camera l’anno successivo. Cfr. 
E. Fusar Poli «La causa della conservazione del bello». Modelli teorici e statuti giuridici per il patrimonio 
storico artistico italiano nel secondo ottocento, Milano, Giuffrè 2006, pp. 21-25.
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